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"Primi passi del NULLA è IMPOSSIBILE"
di Monica Rovatti 
Quel sì al "nulla è impossibile" ha fatto alzare in piedi Miriam di Nazaret e le ha fatto muovere i primi passi della fiducia. Per cercare e trovare conferma ai segni. 
Consigliata la canzone “Ave Maria” di Fabrizio De Andrè nella splendida interpretazione di Antonella Ruggiero, a cura di Sauro Secci.
Canto: Madre di Antonio Salis e Luigi Verdi

Il tema di questa serata è “PRIMI PASSI del “nulla è impossibile”” dal vangelo di Luca il così detto brano della visitazione e il primo versetto del Magnificat
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 40Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo . Elisabetta fu colmata di Spirito Santo 42ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? 44Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo . 45E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto".
46Allora Maria disse: 

"L'anima mia magnifica il Signore
47e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
48perché ha guardato l'umiltà della sua serva.

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Questo testo è molto bello. Siamo agli inizi del vangelo di Luca e le protagoniste sono delle donne, Luca ha proprio questa sensibilità al femminile.

Mi piace perchè tutto avviene in una casa: prima nella casa di Maria e poi nella casa di Elisabetta. Quindi la casa come luogo privilegiato per le visite, non più il tempio, non più i luoghi destinati ad essere santi, i luoghi della visita, dell’essere abitati, ma una casa, la casa. Ed è molto bello anche che queste video conferenze si facciano proprio dalla casa.

Si dice “In quei giorni Maria si alzò“. Quei giorni sono i giorni carichi dell’annuncio, del concepimento, carichi di un annuncio di vita. 
Perdonatemi ma io sono affezionata a questo nome: Maria e ne ho cercato il significato. Il nome Maria al tempo in cui è vissuta Maria, era un nome che nessuno dava alla propria figlia, soprattutto se uno era religioso. Maria era un nome che rappresentava una emarginazione proprio per la storia di Israele, infatti Maria era la sorella di Mosè e fu punita con la lebbra a causa dell’essersi messa insieme ad altri contro il fratello. Maria significa “goccia del mare” o “amata” e in questo nome che era segno di esclusione c’è questa bellezza di significato.

Si dice che Maria “si alzò”. Questo verbo lo troviamo solo adesso nella traduzione ultima dei testi biblici, già nella mia bibbia di qualche anno fa, non c’è. 
Non è un verbo a caso, è il verbo della resurrezione, è l’alzarsi che è un risorgere. Allora questo verbo ci dice che se c’è stata una resurrezione di Maria, prima c’è stata una morte, un passaggio, una traversata di Maria e possiamo immaginare che cosa possa essere stato ciò che la faceva stare ai margini, seduta: intanto la sua condizione di donna che era meno di niente, e di “piccola” lei infatti si dirà la “tapina” la piccola (v.48); poi anche il modo in cui questo vivente si è manifestato attraverso questa visita, questa visita che lascerà un segno perché la lascerà incinta, darà un concepimento, visita che però le costerà cara perché attraverso questo concepimento lei rischia una condanna a morte per adulterio, per il fatto di essere rimasta incinta prima del matrimonio e un’altra condanna: quella dell’idolatria perché quello che è nel suo utero è il figlio di Dio, di un dio sconosciuto a Israele. 
E capite che questa manifestazione (forse noi non ci pensiamo mai) ha provocato in Maria non poche notti insonni. Ma si dice che “In quei giorni Maria si alzò” proprio in quei giorni attraverso un passaggio Maria si rimette in piedi, si alza, risorge. Quasi come se Luca ci volesse dire che Maria è morta alla mentalità del suo tempo, alla mentalità di un D-o che si doveva manifestare in un certo modo, di un dio meritocratico, di un dio che visita il tempio, non certo la casa di una donna, per un dio che è creativo, che non ha regole.
Quindi mi piace pensare a Maria risorta ad una nuova vita e soprattutto ad una nuova mentalità come se le cose di prima, la vita di prima non ci fosse più e ce n’è un’altra. C’è qualcosa di nuovo e non si può tornare indietro. La resurrezione è la trasformazione da una vita ad un altro stato di vita che è consequenziale ma è anche un’altra cosa. Maria è risorta perché si sente abitata dallo Spirito del Vivente che si sta facendo carne in lei e questo Spirito collega tutto, tutto abita, tutto può cambiare e Maria non è sola. E questo figlio che le sta crescendo nell’utero la rende figlia, Figlia di D-o. Anche questa cosa è meravigliosa perché questo essere abitata significa sentirsi appartenente a una famiglia che è quella del Vivente. già in questo Maria, la piccola, la donna povera ha ripreso tutta la sua dignità.

Più vado avanti più credo realmente che il vangelo è per i poveri, è per chi si sente povero e vive situazioni di povertà, per gli esclusi, per coloro che hanno quelle domande le cui risposte sembrano impossibili. 

Maria si alza  e “va  in fretta in una regione montuosa” per incontrare Elisabetta. Nell’annuncio dell’angelo viene fatto il nome di Elisabetta “vedi anche tua cugina Elisabetta che tutti dicevano sterile e questo è il sesto mese di gravidanza per lei” e termina dicendo “Nulla è impossibile a D-o” e la prima cosa che fa Maria dopo essersi alzata, va in fretta, verso la casa di Elisabetta, proprio perché l’angelo le parla di Elisabetta.
L’incontro di queste due donne è un incontro tra due persone che hanno avuto sicuramente una esperienza simile: tutte e due sono state visitate, anche se in forma diversa, una visita che ha fatto sì che l’impossibile potesse iniziare a compiersi. Elisabetta in là con gli anni e sterile, e Maria, vergine che è incinta.
Quest'incontro è un incontro da cui dovremmo imparare perché l’incontro tra queste due donne è un incontro in una relazione dove si riceve e si dà, proprio come fa il nostro respiro per farci vivere, proprio come fa il nostro cuore. Maria va a fare visita a Elisabetta, Elisabetta riceve la visita di Maria e Maria che dona questa visita riceve la benedizione di Elisabetta. 

Allora questo incontro è un dare e un ricevere, è una relazione di vita. A volte credo che anche le nostre relazioni non siano tutte “relazioni di vita”: o si riceve troppo e non si dà, o si dà molto e si riceve poco. Questo incontro è questo dare e questo ricevere. 
E’ l'incontro e l'abbraccio di due donne che vivono un'esperienza simile. Quest'incontro sfocia in una benedizione. Elisabetta vedendo Maria la vede con gli occhi ma anche con gli occhi dello spirito perché sente da questo incontro una gioia che le arriva dal profondo perché sente sussultare il bambino che è nel suo utero. E questo bambino è pieno di gioia per questo incontro con Maria che porta nel suo utero il frutto della visita.
Elisabetta ripiena cioè “piena di Spirito” dà la benedizione a Maria. Elisabetta è capace di vedere oltre, di vedere il desiderio di vita che abita in Maria. D'altronde la situazione di Maria l’abbiamo detta: è una donna che attraverso quest'esperienza di vita che và contro la mentalità del suo tempo.

Elisabetta accogliendola la benedice cioè “dice bene” di lei e non solo: questo incontro è pieno di gioia ma è quella gioia che si sente nel profondo.

Infatti sostanzialmente ciò che succede a Maria e a Elisabetta sono questi bambini, ma soprattutto questo incavo, questa accoglienza, questo utero, queste viscere che parlano. 
Potremmo dire che la gioia è l'espressione della presenza della Vita, del Vivente. Gioia che in Maria che è la piccola si esprime in una preghiera, in un canto che è quello del Magnificat. E’ la gioia di un sogno! Perché Maria porta il suo sogno quello di una vita come figlia, ma porta anche il sogno del suo popolo: della liberazione del suo popolo. 

Quindi questo andare in fretta di Maria non è solo per una sua intuizione di voler portare il frutto di quell’incontro con l’angelo ma è anche il sogno di poterlo portare agli altri poveri come lei. E Elisabetta effettivamente era una donna sterile che aveva trovato la sua dignità in questo concepimento straordinario. Quindi chi più di Elisabetta poteva capire Maria?

La voce di Maria porta la voce degli affamati, dei nudi, degli oppressi, di coloro che non avrebbero futuro.

L'abbraccio tra le due donne è un gesto bellissimo e l’abbraccio è un gesto divino, abbracciarti significa accoglierti tutto. Chi ti abbraccia ti accoglie. Anche l'abbraccio è un dare e un ricevere. Quando due persone si abbracciano, si dà e si riceve quindi è un segno di vita.

Questo frutto dell'utero di Maria che Maria porta a Elisabetta è quello di una umanità nuova, quindi l'impossibile inizia a diventare possibile.

Vediamo che Maria, dopo la benedizione di Elisabetta, si esprime attraverso questa preghiera, questo canto: "L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva.” 
Noi diciamo sempre che Maria è “umile”, ed è vero, è vero che Maria è umile nel senso che humus deriva da “terra” quindi Maria è diventata fertile attraverso questo macinamento della terra, quel movimento che la rende fertile, capace di accogliere, è una terra che viene seminata in cui può germogliare qualcosa, è una terra che è stata fatta dal tempo e in questo caso dalla Vita.
Maria è umile, ma il versetto “da ora tutte le generazioni mi considereranno beata” non è un'affermazione umile almeno per come la intendiamo noi. Quindi vorrei dirvi che il testo del Magnificat sono versetti meravigliosi presi da preghiere del primo testamento quelle su cui anche Maria pregava e che aveva fatte proprie.

Questo testo ha una particolarità, tutti i verbi che vengono pronunciati da Maria sono in un tempo verbale che per noi è sconosciuto (in italiano non lo abbiamo) è l'aoristo. E’ un tempo verbale che in un certo senso è fuori dai confini del tempo, quindi esprime una azione che è già compiuta ma che si compie e che si compirà. In un certo senso è un tempo che deve essere tradotto con il presente. Per cui possiamo tardurre:
 “la mia vita grandifica (che è la traduzione più precisa) il Signore  ed esulta il mio spirito in Dio, mio salvatore, poiché guarda giù alla piccolezza/alla bassezza della sua serva/schiava. Ecco infatti da ora mi considereranno beata tutte le donne. Poiché grande è la potenza del suo braccio…..”

Questo tempo verbale ci dice che quello che è capitato a Maria e quello che questa preghiera annuncia (che vi invito a rileggere) è una esperienza che Maria fa già. Questo tempo aoristo ci dice che quello che sta dicendo Maria lei lo vede già realizzato. E questo ci pare quasi un controsenso per il fatto che Maria è appena rimasta incinta e sicuramente la situazione che deve affrontare non è una situazione facile da affrontare. Però la grandezza di Maria è che ciò che lei ha vissuto nel suo profondo attraverso la visita dell’angelo: l’essere madre del figlio di D-o e farla diventare Figlia, lei lo vive già, da subito. Questo ribaltamento della forza dei superbi, questo abbassamento dei potenti e l’innalzamento dei piccoli, il riempire di beni gli affamati e il rimandare gli arricchiti via nudi, questo lei lo vive già.

Allora cosa ci dice Maria con questi pochi versetti del Magnificat che abbiamo letto? Ci insegna a vivere questo tempo aoristo: a vivere come se i desideri ci sono già, togliendo la paura del tuo cuore perché è contro l’amore, la  fiducia e la vita. La preghiera di Maria ci insegna che come desideri che sia la vita per te e per gli altri, così devi iniziare a viverla, come se già ci fosse, come se già fosse realizzata.

Questo è un cambio di mentalità profondo per noi, che siamo abituati a volere che tutte le cose siano a posto, prima di prendere le decisioni e di vivere quello che nel profondo ci sentiamo di vivere. Questo è un insegnamento, prima di tutto per me, che faccio molta fatica a cambiare questa mentalità e penso e spero che sia anche un insegnamento per voi.

Quel sogno, quel desiderio, quella visita, quel figlio che sarà per tutti e che porterà una nuova umanità, una nuova possibile umanità, un modo nuovo per l'umano di essere, Maria lo vive già come se tutto fosse compiuto.

Quanto è bello questo! Se noi vogliamo e sogniamo una vita diversa, se sogniamo una chiesa diversa, se sogniamo una umanità diversa, possiamo iniziare a viverla di già, come se questa ci fosse e iniziare a incarnarla in noi, fare questo primo passo di fiducia.
Concludo: come prepararci a questo evento della nascita? 

Intanto dicendo questo “eccomi” “io ci sono” poi saper cercare di vedere con questi occhi dello spirito, cioè questo vedere “oltre”, vedere oltre le apparenze, oltre..
Mi piacerebbe che ognuno di noi in questo tempo si soffermasse a sentire che è abitato dallo Spirito del Vivente, che è abitato, che siamo abitati. 

Mi piacerebbe che potessimo abbracciare il poco e il piccolo.

Mi piacerebbe vivere come se ognuno di noi portasse già il nuovo e non aspettare di avere “il tutto a posto” per vivere come se ciò che desideriamo per noi e per gli altri, ci fosse già.
Come da buona tradizione concluderei leggendo una poesia. La dedico un po’ a  tutti e soprattutto a quelli che si sentono più piccoli e più poveri.

Ho un amore da custodire

me lo hai detto con l’aria che rinfresca la sera, 

nel cielo disegnato di perla

al cessare dei rumori del fare

Ho un amore da custodire

che  mi aiuta a lasciare ogni cosa

ma lui vuole restare

il mio cuore sussulta di una gioia profonda 

cullato dall’universo presente ad ogni pensiero
Ho un amore da custodire

fidandosi del suo rimanere per sempre

sussurra il mio nome

come canto al mattino

riconosco la voce

Ho un amore da custodire con Te

che cammini piantando la tenda 

per farti compagno in me.
DOMANDE:
Forse un'altra cosa di aggiungere soprattutto perché rappresenta una delle caratteristiche di questa parrocchia itinerante è che “in quei giorni Maria si alzo e andò in fretta in questa città montuosa” e forse non abbiamo mai pensato che  questo è il primo viaggio a piedi di Gesù, questo figlio di Dio che appena concepito è già in movimento. Quindi il movimento, questo camminare, questo raggiungere è il movimento della vita.

Contributo: Queste parole di Monica sono state come un abbraccio da donna a donna che dà tantissimo a tutti noi e che fa nascere il desiderio di credere in un futuro già realizzato.  
Monica: Grazie. Poi io mi commuovo perché sento sempre la fragilità e anche la forza di queste parole e soprattutto la fragilità di farle diventare carne. E l’augurio è che possiamo abbracciarci per poterle fare diventare vive e aiutarci affinchè questo futuro sia già da ora, questo nuovo modo di essere umani, talmente umani da essere Figli di D-o.

Luca: ringraziamo Monica per queste parole di donna che sono per tutti e che ci mettono tanto stimolo dentro a rimetterci in cammino, anche noi come Maria, a risorgere a risollevarci dalle nostre emarginazioni, povertà, miserie per andare incontro al natale che è quell’umano nuovo che deve nascere in noi. E’ bello pensare, anche grazie alle suggestioni di Monica, che questo umano rinato, che questo cucciolo d’uomo che è dentro di noi, che danza e balla di gioia dentro di noi, in qualche modo è già realizzato, è già compiuto, è già un umano che già è il meglio di noi. Viviamo e possiamo vivere nel desiderio e nell’anticipo, il meglio di noi, il meglio della nostra umanità. E allora ancora grazie. 

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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